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Arcani, impenetrabili, profondi 
Sono i giudici di tua mente eterna ; 

E a noi. Signore, quella man nascondi 
Che T universo modera e governa ; 

Sicché nostro pensier spesso confondi , 

Che mortai occhio in te non ben s’interna; 
Compreso da te solo , a te sol noto 
Ti stai nel sen d’eternitade immoto. 

E sempre giusta e saggia è la tua mente » 

Nè scema un raggio mai della tua gloria. 
Sovra il Tebro vivea Donna polente, 

» Di poema degnissima e d’istoria. 

Che di Quirino all’ onorala gente 
Lasciò solenne e stabile memoria 
D’alti costumi, di virtudi e d’opre 
In cui più che il mortai l’Angiol si scopre. 


Digitized by Google 



~( 2 )«► 

Di rose il volto le infioravan gli anni 
Ch’atti pareano a tanto senno appena; 
D’ingenuo Serafin deposto i vanni 
Àvea parvenza placida e serena , 

Semplice ognor, cbè i femminili inganni 
Sdegnava in sua beltà più che terrena ; 

Feano umiltade e cortesia corona 
All’ onesta vaghissima persona. 

A Consorte magnanimo ed amante 
Era amante e magnanima Consorte; 

Era Madre, che ai figli apprendea sante 
Virtù più belle di lor lieta sorte; 

Era un’Astro benefico che tante 
Raggiava di mendiei abbiette porte; 

Era del gentil Sesso invidia e onore, 

Amor del Tebro, e del Tamigi amore. 

Dal seggio, ove ti stai cinto di densa 
Luce, e donde rimiri i giusti e i rei, 

L’opre sue vagheggiavi, e dell’ immensa 
Tua carità vedevi un raggio in lei ; 

La man, che vita e morte all’ uom dispensa. 
Per cui del par giusto e tremendo sei , 

Pur stendevi sovr’essa, e la rapisti 
Ai pochi buoni , ai molli ignavi e tristi. 
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Con lo sguardo, che in sen legge al futuro, 
Antivedevi pur di Roma il duolo ; 

E l’angoscia d’un Prence, e l’ immaturo 
Pianger di questo e quel vago figliuolo; 

Nè in faccia al passo lacrimato e duro 
Della bell’ Alma trattenesti il volo, 

Chè a te ferono forza in lor disiro 
Gli Angioli, che di quella Alma invaghirò. 
Umilemente, o mio Signore, inchino 
Le ciglia ai tuoi giudici alti , secreti : 

T’ adoro e taccio ; e i figli di Quirino 
Invito ad adorar li tuoi decreti ; 

Ma ridir del buon popolo latino 
Il grave lutto tua bontà non vieti , 

Chè col pianto de’ popoli dolenti 
Suol misurarsi la virtù de’ spenti. 
Lugubre, lunga, universal querela. 

Al fero caso, empiè le vie di Roma, 

Per mille aspetti l’alto duol si svela, 

Per mille lingue quella Pia si noma; 

11 beneficio di sua man rivela 
Il tapin colle palme entro la chioma ; 

Ed a quanti persegue il fato avaro 
Suonò l’annunzio più che morte amaro. 
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Per l’ ampie vie si spargono le triste 
Famiglie, a cui sollecito ristoro 
Largìa di pane, e van confuse e miste. 
Si disperali, s’ interrogali fra loro; 
Ergersi cento mani al ciel fur viste, 

E cento voci nel comun martora 
S’udiron: chi più mai fia che si pigli 
Di noi pensier? chi ne assicura i figli? 

Donne in vedovi panni afflitte e meste, 
Vecchi per lunga e grave età cadenti, 

E Giovinette insidiate, oneste 
L’aere assordan di gemiti frequenti; 

Si van battendo le languide teste 
Mille sul letto di morte giacenti, 

A cui più non compon gli sparsi crini 
La usata man, nè coltri addatta e lini. 

Molti, che stretti da crudel sventura 
Per vergogna celavano il lor pianto , 

E d’ improvviso in seno alle lor mura 
Quella Pietosa si vedeano accanto. 

Oggi prostrati da più ria sciagura 
Spiegano co’ lamenti il dolor santo; 

E aperta fanno al lor destin rampogna , 
Chè vinta dal dolore è la vergogna. 
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Quante Orfanelle, a cui provvide scuole 
L’ Ànglica Donna sovra il Tebro aprìa. 
Provar due volle come pesa e duole 
Il perdere una madre amante e pia , 

Il rimanersi abbandonate e sole 
Fra il danno e lo squallor di sorte ria: 
Due volte nell’ affanno e nel periglio 
Di pianto Aliai sparsero il ciglio. 

Perentro a luttuose ed ampie sale 

Innoltra il mio pensier; della preclara 
Donna io veggo giacer lo vel mortale 
D’atro panno coverto in faccia a un’ara; 
Preci a versar sull’ onorato frale 
Che più ti cresce al cor la doglia amara , 
Traggon le genti, in mesto allo dimesso, 
D’ogni età, d’ogni grado, e d’ogni sesso. 

Siccome Tonde, che con lieve fiato 
L’aura increspa sul liquido elemento, 
Movonsi a poco a poco, e mandan grato 
Un suon come di tenero lamento, 

E più dense si fan sopra il gonfiato 
Dorso del mare poiché cresce il vento, 
Finché al lito si versano, e dal lito 

t 

Ritornano con flebile muggito; 
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Così s’ incalza a quelle spoglie appresso 
Il popol , singhiozzando, e parte e riede ; 

In ogni fronte sta l’amore impresso, 

E sugli occhi una lagrima si vede; 

Due volte urtando il popolo compresso 

10 v’inoltrava, desioso, il piede; 

11 cor m’intenerì la mesta scena, 

E ciò, ch’io vidi allora, or credo appena. 
Ma funereo spettacolo più grande 

Un Plaustro m’offre che il bel corpo accoglie; 
Al Tempio incede di Maria; si spande 
Folta gente d’intorno, e il pianto scioglie; 
Stuol di mendici esce da tutte bande, 

Dietro al lugubre Carro si raccoglie, 

E seguendo la spoglia benedetta 
La prece intuona più a Maria diletta. 
Gratitudine, amor, pietà, ranmiarco 
Te consigliar di porgere la mano 
Al feral Cocchio della bara carco, 

O glorioso Popolo Romano; 

Tu lo traevi ; e nel solenne incarco 
Commosso io t’ammirai popol sovrano 
Più che ai lodati secoli vetusti 
Nei trionfi de’ Scipj e degli Augusti. 
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Di eletti Spirti, che movean dal Cielo, 

Io vidi col pensier lucide schiere: 

Qual spargea fiori su quel freddo velo m , 
Qual raccogliea le pubbliche preghiere, 

Qual dicea della Donna il dritto zelo, 

Qual n’esaltò le nobili maniere, 

Qual la raggiava di celeste riso, 

Qual le glorie cantò del Paradiso. 

Forse a mirar l’ inusitato evento 
Dall’Empiro lenea li sguardi intesi 
Colui, che al Yalican crebbe ornamento, 

E splendore ai magnanimi Borghesi; 

E si compiacque, o Roma, in quel momento 
Ne’ figli tuoi di tanto amore accesi , 

Ne’ figli tuoi, che ai giusti solo e ai prodi 
Serban tributo di corone e lodi. 

Oh Salve, d’AIb'ion terra felice 

Che a noi tanta virtù mandavi un giorno; 

Di gloriosi Eroi madre e nutrice 
Di Spirti generosi almo soggiorno. 

Salve ; sulla Tarpea sacra pendice 
Suonan tue laudi, e ai sette colli intorno; 

E di Lei, che in le s’ebbe il primo nido, 

Vi suonerà per anni molti il grido. 
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Ma tu, nobil Signor, cui diè la sorte 
Di stringerti per fede a Tal che visse 
Suora ed Amica a te non che Consorte 
E solo allor, quando morìa, t’afflisse; 

Tu cessa il pianto; e nell’acerba morte 
Di Lei, che in te le luci ancor tien fisse, 
Mira un trionfo, che il suo nome fregia, 
Che insiern te onora e la tua Stirpe egregia. 

Il pianto cessa ; e il dolce grido ascolta 
Di Lei, che t’ama in faccia al Divo Spiro: 
Ne’ figliuoletti mi ravvisa ; a molta 
Virtù li educa, e compi il mio disiro; 

Nè Rincresca se pur ti venia tolta 
La vista di que’ due che mi seguirò P) : 
Figlio a te sia qual dell’ ambasce umane 
Soggiace al pondo e ti domanda un pane. 
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(1) Non è questa del tatto fimiono poetica, giacché da molli ti 
gettarono fiori dentro e aopra 3 carro che trasportava la defunta 
Principessa. 

(2) Si allude alla morte di dne figliuoletti , che S. E. il Principe 
D. Marc’ Antonio Borghese sostenere pochi giorni dopo quella dell’im- 
pareggiabile rat Consorte. 
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